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Lo scontro sul 
decreto che 
taglia i salari 

L'impegno dei comunisti per impedire un ribaltamento 
dei ruoli istituzionali - Soffocata una discussione 
effettiva sulla manovra contro l'inflazione - La 
proposta Baffi e la mezza marcia indietro del PRI 
Le polemiche pretestuose contro l'ostruzionismo 

I giorni della «rottura» 
tra governo e Parlamento 
Bloccato un confronto di merito 
ROMA — In tre settimane 
di battaglia al Senato si è 
consumata davvero una 
rottura. Ma non si tratta, 
tanto, della rottura all'in
terno della sinistra (maga
ri con una OC che osserva 
distratta, quasi distaccata 
la lite tra «l due nemici»). 
No. La rottura di fondo è 
quella tra Parlamento e 
governo; tra il potere di fa
re le leggi che spetta al pri
mo e il potere di farle ese
guire che spetta al secon
do. Qui le regole della de
mocrazia politica sono sta
te ribaltate. Con un gover
no che fa e vuole imporre 
le sue leggi e un Parlamen
to che dovrebbe limitarsi a 
ratificarle. È una questio
ne decisiva che supera lo 
scontro tra le parti e tra i 
partiti. Il PCI si è battuto 
non solo per impedire che 
il decreto venisse approva
to e, oltretutto, entro tempi 
artificiosamente predeter
minati e imposti. Ma si è 

battuto, in modo partico
lare, per impedire che si af
fermasse questo pericoloso 
capovolgimento dei ruoli i-
stltuzìonali. La polemica 
sull'ostruzionismo, a que
sto punto, diventa del tutto 
pretestuosa. Anche perchè 
la ricostruzione di queste 
giornate dimostra con 
chiarezza che la «democra-
zia governante» craxiana è 
un nome altisonante per 
coprire la vecchia politica 
del pugno sul tavolo. 

Al Senato la maggioran
za non solo ha soffocato i 
tempi della discussione in 
aula (persino sulla fidu
cia), ma ha stroncato an
che 11 confronto di merito. 
Il dibattito in commissio
ne, infatti, aveva dato un 
colpo alla teoria dello «sta
to di necessità» con la qua
le il governo ha cercato di 
giustificare il taglio della 
scala mobile per decreto. 
C'erano anche altre strade 

percorribili, efficaci nella 
lotta all'inflazione e meno 
costose per la classe ope
raia. La sinistra indipen
dente ne ha indicate alcu
ne, anche riferendosi alla 
proposta di Paolo Baffi. 
Persino il PRI aveva co
minciato a riflettere sulla 
possibilità di affrontare il 
problema della scala mobi
le in modo diverso, modifi
candone la cadenza e ria
prendo margini alla con
trattazione sindacale. Nel 
frattempo, dentro la CGIL 
e dentro la UIL ad opera 
della componente repub
blicana, stava maturando 
una discussione sulla ri
forma complessiva del sa
lario. 

Tutto ciò è durato non 
più di una settimana. Il 
governo ha soffocato sul 
nascere questi primi ac
cenni di discussione. Il 
PRI ha fatto una mezza 
marcia indietro, precisan

do che la sua ipotesi non 
andava considerata alter
nativa al decreto, ma com
plementare ad esso. Le i-
dee della sinistra indipen
dente sono state scartate a 
priori. Adesso, l*«Avanti!» 
scrive che sono «ipotesi di
gnitose», ma «potevano es
sere avanzate al momento 
giusto». E quale sarebbe ta
le momento? Non è, ap
punto, il dibattito in Parla
mento, quando un decreto 
dovrebbe essere trasfor
mato in legge dello Stato? 
Anche ciò dimostra una 
ben strana concezione del
la democrazia e delle sue 
regole. E poi fanno lezioni 
sul modo di condurre l'op
posizione. 

Un tale atteggiamento, 
arrogante e pretestuoso, si 
è dispiegato in tutta la sua 
pienezza nell'ultima setti
mana, quando il dibattito 
si è trasferito nell'aula di 
Palazzo Madama. E l'im

posizione della fiducia ne 
ha costituito l'ultimo atto. 
In questa fase sono avve
nuti due fatti emblematici: 
il taglio dei tempi per il di
battito (in gergo «contin
gentamento» delle ore di
sponibili per ogni gruppo) 
e lo scandaloso disinteres
se per l'eccezione di inco
stituzionalità sollevata 
dalla sinistra indipendente 
quando ha scoperto e di
mostrato che il decreto 
non ha copertura finanzia
ria. In entrambi 1 casi, un 
ruolo più che discutibile 
l'ha giocato il presidente 
del Senato, cedendo alle 
pressioni del governo. . 

Chi si è cacciato, dun
que, in un vicolo buio «dal 
quale — come scrive anco
ra r"Avantll" di ieri — non 
si può uscire se non andan
do fino in fondo»? Chi ha 
«ostruito» il confronto par
lamentare? Il PCI o il go
verno? Si è arrivati al pun-

Gerardo Chloromonto 

to di fare della data del 22 
marzo un «mito». Se questa 
data è stata suiperata, è 
avvenuto senza dubbio 

rerché il PCI ha usato tutti 
diritti che gli spettano al 

Senato, ma anche perchè il 
22 marzo non ha alcun 
senso simbolico se non 
quello di uno «sberleffo» al
la manifestazione operala 
di sabato. Un'altra dimo
strazione di arroganza del 
governo. 

Il braccio di ferro che la 
maggioranza ha ingaggia
to con il PCI, dunque, ha 
assunto una valenza poli
tica e istituzionale più ge
nerale. Per i contenuti del 
decreto e al di là di essi. 
Chi ha vinto? Se l'opposi
zione di sinistra è riuscita 
a difendere le prerogative 
del Parlamento, ha co
munque segnato un punto 
a favore della democrazia. 
Quella senza aggettivi. 

Stefano Cingolani 

Conterà il parere di 500 mila operai? 
I delegati delle fabbriche, degli uffici di tutte le Regioni sono venuti al Senato per consegnare aUa commissione Bilancio un primo 
elenco di firme e a spiegare i risultati di tanti referendum - Uatteggiamento negativo del presidente Ferrari Aggradi 

Storia di 
un abuso 

Come 600 
miliardi 

restano senza 
copertura 

Francesco Cossìga 

ROMA — Come congelare 
in un vecchio archivio l'o-
{ilnlone di cinquecentomi-
a lavoratori? Sono ormai 

diversi giorni che alla 
Commissione Bilancio del 
Senato, cosi come ha di
sposto il presidente Cossì
ga, si alternano rappresen
tanti dei consigli di fabbri
che, delle organizzazioni 
sindacali delle varie Re
gioni. Fino ad ora sono ar
rivati nella capitale dele-
Kzloni del Veneto, della 

mbardia, di Genova. 
della Toscana, di Modena, 
di Napoli, di Avellino, della 
Sardegna e dell'Abruzzo. 
Davanti ai membri della 
commissione, i lavoratori 
hanno presentato le centi
naia di migliaia di firme 
raccolte nelle fabbriche e 
negli uffici e hanno rac
contato l'esito di tantissi
mi referendum. Iniziative 
che dicono chiaramente 
come la maggioranza dei 
dipendenti non solo è con
traria al taglio d'autorità 
della scala mobile, ma con

danna, giudica insuffi
ciente tutta la manovra e-
conomica del governo. Ma 
che fine farà questa enor
me mole di dati? Servirà 
da supporto al dibattito al 
Senato? I membri comuni
sti della commissione han
no proposto che «questi at
ti voluminosi vengano sin
tetizzati e messi a disposi
zione dei gruppi parlamen
tari per una serena valuta
zione dell'entità e della 
qualità del movimento in 
atto nel paese*. 

Fino ad ora però il presi
dente Ferrari Aggradi non 
ne ha voluto sapere e le au
dizioni dei consigli di fab
brica — che pure hanno 
rappresentato un fatto im
portante nella storia del 
Senato — sembrano desti
nate a rimanere nell'aula 
della commissione o al 
massimo nel suo archivio. 

E certo i numeri fatti dai 
rappresentanti dei lavora
tori possono dare davvero 
fastidio alla maggioranza. 

Del primo incontro con i 
delegati lombardi, veneti, 
genovesi, campani, sardi e 
abruzzesi abbiamo già det
to nei giorni scorsi. Dopo 
di loro e stata la volta dei 
lavoratori modenesi e di 
quelli laziali. Cambiano le 
Regioni, ma il senso è sem
pre lo stesso: a Modena in 
pochissime settimane sono 
state raccolte qualcosa co
me quarantamila firme in 
calce alla petizione. Una 

petizione che non si limita 
a chiedere il ripristino del
la scala mobile, non chiede 
solo poche migliaia di lire 
in più sulla busta paga — 
come sostengono Clsl e Uil 
— ma che entra nel merito 
di tutte le scelte compiute 
da Craxi. Il documento 
parla dell'insufficienza 
della lotta all'inflazione, 
rivendica una nuova poli
tica fiscale, vuole la pro
grammazione reale dell'e

conomia e soprattutto 
mette l'accento sulla ne
cessità che da questa diffi
cile fase nasca una nuova 
unità nel sindacato, fonda
ta sul protagonismo dei la
voratori. 

I membri della commis
sione Bilancio sono stati 
costretti ad ascoltare an
che altre cifre. Queste for
se più sorprendenti delle 
altre perche vengono dagli 
uffici pubblici della capita-

Abruzzo: 
la Giunta 

crìtica 
il decreto 

L'AQUILA — Una risoluzione presentata dal gruppo socialista in 
Consiglio regionale di elogio nei confronti dei provvedimenti anti 
scala mobile contenuti nel decreto del governo, non è stata am
messa all'ordine del giorno degli argomenti in discussione in Con
siglio regionale ma rinviata ad altra data. Da sottolineare il voto 
contrario all'inserimento della risoluzione socialista espresso so
prattutto dalla gTan parte della Democrazia cristiana, e l'astensio
ne, diplomatica, del Partito repubblicano. 

Appena pochi giorni fa la Giunta regionale di centro-sinistra 
aveva criticato il decreto scrivendo nella relazione al bilancio: 
•Non è giusto far pagare oggi al salario un conto che non ha niente 
a che vedere con il salario,. 

Sandro Marinacci 

le, da sempre «feudi» della 
CisL Bene, nella sanità a 
Roma, 1*87% dei lavoratori 
ha detto di «no» al decreto, 
così come il 91,34 dei di
pendenti del commercio e 
1*87% dei lavoratori della 
scuola, e 1*82% degli addet
ti allo spettacolo. 

In questi giorni Cera an
che chi sosteneva che la 
battaglia contro il taglio 
della scala mobile fosse 
appannaggio esclusivo del 
lavoratori dell'industria, 
non fosse altro perché le 
altre categorie potevano 
contare su altre entrate, su 
diverse forme di salario. 
Bene, i bancari romani nel 
referendum hanno detto 
«no» al decreto al 90% (la 
categoria è sindacalizzata 
al 40%). Anche loro hanno 
capito che non si tratta di 
qualche soldo in più nella 
busta ma del diritto del 
sindacato a contrattare. 

s.b. 

ROMA — C'è un punto gravissimo, nell'af
fare del decreto anti-scala mobile: la Costi
tuzione impone (art. 81) che 'Ogni legge che 
importi nuove o maggiori spese deve indica-
re i mezzi per farvi fronte». Ebbene, il prov
vedimento del governo comporta — secondo 
le stesse, ottimistiche stime presentate in 
Senato dal ministro del Tesoro Gorìa — un 
saldo negativo pari a 600 miliardi tra minori 
entrate e maggiori entrate, minori spese e 
maggiori spese per le varie voci e misure. Ci 
si trova dunque di fronte ad un vizio costitu
zionale gravissimo a cui non si è opposto il 
presidente del Senato, Francesco Cossiga. 
Vediamo come e perché, ricostruendo tutte 
le fasi della vicenda. 

«SOLO POCHI MINUTI» — Il caso viene 
aperto giovedì 15, nell'aula di Palazzo Ma
dama, quando Massimo Riva (Sinistra indi
pendente) solleva la questione: 'Sospendia
mo brevemente i lavori per consentire alla 
commissione Bilancio di sanare l'irregolari
tà. Bastano poche ore, probabilmente pochi 
minuti». Cossìga replica imponendo a Riva 
di precisare la durata della sospensiva, la 
mette ai voti e la proposta viene bocciata 
malgrado che Riva avesse messo in evidenza 
che sarebbero bastati pochi minuti. Tornerà 
alla carica l'indomani il comunista Edoardo 
Perna, sottolineando le gravi conseguenze 
della mancata copertura del decreto e facen
do notare che il presidente Cossiga «avrebbe 
potuto e potrebbe fare riunire la commissio
ne Bilancio nell'intervallo tra una seduta e 
l'altra dell'aula». 

UN PASSO AL QUIRINALE — Sabato 
mattina un gruppo di senatori della Sinistra 
indipendente si reca al Quirinale per segna
lare la rilevanza della questione. Il segreta
rio generale della presidenza della Repub
blica, Meccanico, prende atto. Poche ore più 
tardi, in Senato, Cossiga risponde ai nuovi 
rilievi formulati il giorno prima da Pema: 
«Le sue osservazioni — riconosce — sono 
delicate e importanti; penso che il ministro 
Goria e il presidente, della commissione 
Ferrari Aggradi, possano fornire le risposte 
e i chiarimenti che riterranno opportuni». 
Pema replica: «Tomo a insistere perché sia 
lei ad agire per la convocazione della Bilan
cio, considerata la delicatezza della mate
ria*. 

LETTERA DI CHIAROMONTE ~ Il 

I)residente dei senatori comunisti scrive ai-
ora subito a Ferrari Aggradi: «Che cosa in

tende fare lei concretamente? Convochi la 
commissione, o prenda lei stesso l'iniziativa 
di formulare e presentare in aula un emen
damento che risolva il problema, ma agisca 
in qualche modo prima che sia troppo tar
di». Ferrari Aggradi ci riflette «con grande 
ponderazione» e risponde l'indomani, do
menica: «Il problema esiste, ma io non posso 
riconvocare la commissione; ho parlato però 
con Goria che mi ha promesso di fornire in 
aula, in sede di replica, tutti i chiarimenti, 
anche di carattere documentale». 

GORIA NON CHIARISCE — Lunedì l'at
teso intervento del ministro del Tesoro. In
credibile: «pretendere» (testuale) la coper
tura finanziaria del decreto «non è realisti
co», intanto perché il governo ha «solo an
nunciato» di volei realizzare .gli interventi 
che costano all'erario; e comunque c'è sem-

fre una scappatoia, quella di pescare nel 
ondo «occorrente per far fronte agli oneri 

per interessi». Riva: «Se anche fosse così, 
bisognerà trovare altri 600 miliardi da un' 
altra parte per restare nei limiti del deficit 
globale. E in ogni caso bisogna formalizzare 
il trasferimento delle risorse all'interno del 
decreto, altrimenti la disposizione costitu
zionale sulla copertura viene comunque vio
lata*. Rodolfo Bollini (PCI): «Goria non ha 
chiarito un bel nulla, Ferrari Aggradi non si 
muove. Rinnovo quindi al presidente del 
Senato la richista di rinviare il decreto in 
commissione per un sia pur breve esame 
della questione della copertura». Cossiga: 
«Ne parliamo nel pomeriggio*. E nel pome
riggio Cossiga fa mettere ai voti, e respinge
re, i due richiami al regolamento che avreb
bero imposto la convocazione della commis
sione. 

COSSIGA E IL REGOLAMENTO — Cos
siga giustifica il suo comportamento soste
nendo che, con il decreto già in aula, non 
potrebbe rimandarlo in commissione se non 
per l'esame di emendamenti relativi ad arti
coli non ancora esaminati dalla stessa com
missione. Ma in realtà già dal mattino Cossi
ga sapeva (come risulta dai lavori prima del
la giunta per il regolamento e poi della con
ferenza dei capigruppo) che il governo a-
vrebbe imposto la fiducia, il che avrebbe im
pedito l'esame degli emendamenti. E d'altra 
parte — ecco il punto fondamentale — non è 
nemmeno vero che Cossiga non ha poteri 
autonomi per intervenire, in qualsiasi mo
mento. Dice l'art. 29, settimo comma, del 
regolamento che «le commissioni vengono 
convocate in via straordinaria, per la di
scussione di determinati argomenti, quan
do ne faccia richiesta il presidente del Se
nato». 

LA SCALA MOBILE E DANTE — L'in
domani, martedì, Riva ribatte sul chiodo, 
anche sollecitando l'attenzione di Pertini su 
una significativa coincidenza. Meno di un 
anno fa, il 20 aprile '83, il capo dello Stato 
aveva rinviato al Parlamento, con messaggio 
motivato, una legge sul rifinanziamento del
le «Dante Alighieri», il cui onere finanziario 
era coperto con ricorso allo stesso Fondo-
pozzo di San Patrizio cui ora fa riferimento 
(oltretutto generico) il governo per fronteg-

P'are i costi del decreto anti-scala mobile. 
ertini ne fece evidentemente una questio

ne di principio, e censurò con severità il ri
corso al Fondo «come un segnale — scrisse 
— di insufficiente cautela e di non adegua
ta consapevolezza». 

UN VERBALE INFEDELE — L'indoma
ni, quando in aula viene letto il verbale della 
seduta precedente (e quindi anche dell'in
tervento di Riva), del riferimento al messag
gio di Pertini non c'è più traccia. Il comuni
sta Raimondo Ricci contesta questa singola
re ma tanto significativa censura. Cossiga 
replica secco: «L'argomento non era rilevan
te». 

QUESTIONE CHIUSA? — Questione 
chiusa, allora? Niente affatto, perché l'ob
bligo di osservare l'art. 81 della Costituzione 
incombe sul Parlamento, ed il presidente del 
Senato ha il dovere istituzionale di usare 
tutti i mezzi a sua disposizione, e tutti i pote
ri che gli competono, perché d precetto sia 
rispettato. Altrimenti rischia di rendere in
valida la legge. 

Giorgio Frasca Potara 

40 registi per un film sul corteo 
Scola, Fenrerì, Magni, i Taviani, Loy, Montaldo, Maselli, Lizzani, Ponteconro, Zavattini, Age, Scarpelli, Moretti, Troisi: ecco 
alcuni dei cineasti che, domani, saranno in piazza a girare rutti insieme uno straordinario documentario sulla inanifestazioBe 

ROMA — Dalla A di Age alla Z di Zavattini, quaranta nomi 
fra registi e sceneggiatori; più sessanta, fra direttori della 
fotografia, fonici, tecnici. Questo film avrà i titoli di coda più 
lunghi della storia del cinema e un nome secco come una 
notizia: La manifestazione del 24 marzo a Roma. 

Domani nelle strade calpestate dal corteo, infatti, saranno 
presenti anche i cineasti italiani, cinepresa in spalla, per 
«girare» in mezzo alla gente. La manifestazione diventerà un 
documentario, un film prezioso, durata prevista un'ora, che 
unirà passione ed esperienza di quaranta professionisti, tra
sformati in un «autore collettivo.. 

Chi sono. Quelli che hanno già, nel cassetto, ricordi di 
venti o trent'anni di vita da set: Giuseppe e Bernardo Berto» 
lucci, Ferreri, Gregoretti, Loy, Lizzani, Magni, Montaldo, 
Pontecorvo, Pirro, Scola, Scarpelli, De Santis, Paolo e Vitto
rio Taviani, per esempio. Quelli dell'ultima generazione: 
Moretti, Ponzi, Pietrangelo Serra, Amelio. Rosati. Troisi, 
Laudadio. Quelli «televisivi»: Faccini, Giannarelli, Sherman. 
E poi Angeli. Gioia. Benelli, Bizzarri, Castronuovo. Codella, 
Crescanone, D'Amico, Del Bosco, De Negri, Felisatti, Ferra
ri. Frezza, Galassi Beria. Giraldi, Guglielmotti, Manuelli, 
Mìnello, Napolitano, Nelli. Odorisio, Perelli, Perpignani, 
Polizzi, Russo, Sani, Toti, vergine, Vivarelli. 

Lama, durante la conferenza-stampa nella sede della 
CGIL, ieri mattina, ha annunciato questa straordinaria ini
ziativa. Citto Maselli, al quale è stato affidato l'incarico di 
supervisore, ce la spiega in dettaglio. «Il film nascerà doma
ni, in piazza, ed è il risultato di due desideri. Quello del 
sindacato, che voleva ottenere questa testimonianza, e quel
lo degli autori, dei produttori, di tutti i "mestieri" del cine
ma e della Tv che, in questo momento, hanno voluto esserci. 
Esserci in pieno, offrendo la propria professionalità». 

Ma come si realizza un documentano collettivo? «Ognuno 
sarà "autore", magari solo di un frammento — risponde 
Maselli —. La soluzione che abbiamo trovato è questa: dieci 
troupe e una giornata che, in senso cinematografico, segue 
gii avvenimenti e si divide in quattro parti». 

FtfTSTi 
Cari» 
Lizzani 

Spieghiamo meglio. L'«alba»: gli arrivi dei treni speciali 
alle stazioni Tiburtina, Tuscolana, Ostiense, dei treni nor
mali a Termini, dei più di quattromila pullman, delle navi-
traghetto a Civitavecchia. Il «mattino»: mentre i manifestan
ti confluiscono in una Roma trasformata in una catena di 
piazze «strategiche». D «pomeriggio»: dei cortei che sfilano; e 
la «sera*: la conclusione, il comizio a S. Giovanni 

È possibile trovare dei precedenti, per un'operazione co
me questa? Vent'anni fa, come succede ora a Maselli, Glauco 
Pellegrini (anche lui, oggi nel cast) sudò per quattro giorni 
per riuscire a far qualcosa di simile. Una testimonianza gira
ta con molti altri registi fra centinaia di migliaia di persone, 
fra le bandiere rosse che sfilavano. Si chiamò L'Italia con 
Togliatti. Ma già dal 1945 la cinepresa era stata usata in 

Buppo in Venezia insorge, documentario sulla liberazione. 
na tecnica, un'idea di cinema e partecipazione che appar

tiene solo al passato? Le immagini più straordinarie della 
Ktrra nel Sudest asiatico sono quelle di un film francese, 

in du Vietnam, in cui, gomito a gomito, lavoravano registi 
diversi come Joris Ivens e Claude Lelouch. Quest'osservazio-
ne è di Giorgio Arlorio, sceneggiatore, che così spiega la sua 
partecipazione: «Per la mia posizione politica, per i miei 
sentimenti di individuo nonpotrei fare a meno di essere alla 
manifestazione di domani. Come scrittore di cinema io chie
do: chi predica l'impegno e vuol raccontare, sullo schermo, 
storie vere, può mancare l'occasione d'immergersi fra la gen
te in un momento come questo?*. 

Cineasti, insomma, al servizio di questa giornata. Cineasti 
che rinunciano, per un giorno, al protagonismo, al punto di 
rifiutare — con grande gentilezza — di rispondere alle do
mande del cronista. Come i fratelli Taviani e Gillo Pontecor
vo. Oppure che dicono come Furio Scarpelli: «Se le macchine 
da presa potessero funzionare da sole noi potremmo anche 
ritirarci, scomparire. Perché la forza, qui, non è nell'elabora
zione "artistica", la forza sarà tutta nella gente*. Per Giulia
no Montaldo questo film sarà «un ricordo prezioso, indi
spensabile, di questa giornata*. «Un documentario è una 
memoria, e una testimonianza», spiega, «E aiuta a capire». 

Capire in quaranta, unendo 1 occhio di chi lavora da tanto 
e di chi, più giovane, fa qui la sua prima esperienza sul 
campo e porta uno sguardo fresco. Alla Troisi, alla Moretti. 
Ma questi occhi potrebbero anche essere motti di più, sguar
di di dilettante. E il sogno di Maselli: «Io immagino che 
chiunque ha una cinepresa, la più semplice, in 16 mm, stase
ra vada per strada, a Palermo, NapólL Milano, Torino. E 
riprende striscioni, treni, persone», cioè (Italia che si muove, 
l'Italia che parte». 

Maria Satana Panari 

Non ancora 
decisa 

la diretta 
in TV 

ROMA — La diretta televisi
va sulla manifestazione di do
mani. probabilmente, si farà. 
Ma pesa l'incertezza determi
nata dal cblack out» di notizia 
deciso dalla direziona RAI, 
che ha rimandato ad oggi ogni 
risposta ufficiale (anche a so
prattutto perché ci sarebbero 
forti pressioni esterna alte 
RAI. contro questa «diret
ta»). Nessuna risposta A stata 
data aBa CGIL, che — con 
una lettera filmata da Lucia
no Lama ed indirizzata a Za-
voR e ad Agnes, e poi con una 
seconda nota inviata al presi
dente della Commissione par
lamentare di vigilanza Signo-
reilo — da oltre una settima
na ha richiesto la trasmissio
ne in diretta detta manifesta
zione, su una Rete nazionale. 
La CGIL sottoìtnea, infatti, «la 
straordinarietà a la rilevanza 
politica e sodala dell'avveni
mento», «un fatto obbiettivo 
che non può sfuggire ai mezzi 
di informazione e m primo 
luogo al servizio pubblico ra
dio-televisivo». per il ruolo 
che 9 servizio pubbfico * chia
mato ad assolverà ncilnfor-
maxione, 


